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“Se qualcosa può andare storto, sicu-
ramente ci andrà”. Ci lasciamo alle
spalle un anno, il 2023, dove la cele-
bre legge di Murphy è stata conferma-
ta. L’ortofrutta italiana archivia un
anno nero e fa un disperato ricorso al-
l’ottimismo della volontà per guarda-
re all’anno nuovo in cui siamo entrati.
Intendiamoci, tutto il mondo agricolo
europeo è in ebollizione. La Germania
è stata paralizzata da decine di mi-

gliaia di trattori per la protesta degli agricoltori con-
tro il taglio dei sussidi: obiettivo primario il governo
Scholz; secondario: il Green Deal europeo. In Olanda
il ‘partito dei contadini’ ha fatto cadere il governo
Rutte e contesta violentemente l’Europa. In Francia il
mondo agricolo è in pieno fermento. La Spagna regi-
na dell’ortofrutta e dell’export (valore 2023 circa 17
miliardi di euro!!) vede calare la produzione interna
(perdita di superfici) e crescere l’import. 
In questo numero del giornale trovate un piccolo
sondaggio fra alcuni numeri uno del sistema orto-
frutta Italia per chiedere un bilancio e un auspicio. Il
bilancio - inutile dirlo - è negativo. Più interessanti
sono gli auspici. C’è chi chiede “nuovi strumenti, fi-
nanziari e non, per evitare che il 2024 veda un ulte-
riore peggioramento in termini produttivi e competi-
tivi del nostro settore ortofrutticolo fresco. Ad inizia-
re da un nuovo modello di assicurazione del rischio
climatico”. Chi dice che c’è “in gioco la sopravvivenza
dell’intero sistema” chiedendo che i costi della transi-
zione green non siano messi solo a carico dei produt-
tori e dei consumatori. Chi lamenta la tenaglia au-
mento dei costi-calo produttivo-crollo dei consumi.
Tutti confidano nel PNRR e nel supporto del gover-
no, auspicando che dall’Europa non vengano ulterio-
ri batoste e magari in Italia prenda forma quel Piano
strategico nazionale senza il quale parlare di ‘sovra-
nità alimentare’ è un vuoto esercizio di retorica. E chi
dice che al netto di gelate, grandinate, insetti e fito-
patie spetta al mondo produttivo impegnarsi di più
per affrontare le tante priorità sul tavolo: promozio-
ne consumi, nuovi mercati, più innovazione e ricerca
e maggiori sinergie con le Università, razionalizzazio-
ne ed efficientamento delle strutture, rapporti più
equilibrati con la GDO. Come diceva un grande ame-
ricano: prima di chiederti cosa il governo può fare
per te, vedi cosa puoi fare tu per il tuo Paese. Bella
frase, che chiama in campo il tema della rappresen-
tanza, mai così divisa in campo agricolo generale e
nell’ortofrutta in specifico. Sul settore si scaricano
tutte le contraddizioni di un mondo agricolo sempre
più impegnato in bracci di ferro e dove anche i timidi

tentativi di ‘fare sistema’ (Agrinsieme, ACI) si stanno
spegnendo (a proposito leggere il commento del prof.
Giacomini a pag. 7). Va bene così? Vuol dire che va
bene così. Noto solo a margine che il mondo bio - che
finora ‘ballava (abbastanza) da solo’ - sta per entrare
nell’orbita della sfera di influenza dei sindacati agri-
coli con la scalata di Coldiretti a Federbio e l’ingresso
di BF-Bonifiche Ferraresi nella catena NaturaSì.
C’è una tendenza in atto: i gruppi più strutturati resi-
stono e magari attirano anche finanza e investimenti
dall’esterno. Consorzi e grandi gruppi cooperativi re-
sistono a fatica con bilanci in pareggio o margini
sempre più esigui. Nella tenaglia tra aumento dei co-
sti e cali produttivi restano schiacciate le imprese pri-
vate medio-piccole che sono quelle che più soffrono,
tentate dal fare cassa e vendere tutto. Per la Fruit Val-
ley padana è davvero l’anno zero. In questo contesto
è difficile contrastare l’abbandono di colture simbolo
del made in Italy come pere e pesche, mentre per il
kiwi si fa sempre più ricorso all’import dall’estero. Il
nostro ruolo storico di Paese esportatore si sta ridi-
mensionando e stiamo diventando strutturalmente
un Paese importatore netto. L’Italia conferma anche
qui il suo ruolo tradizionale di Paese in cronico defi-
cit agroalimentare e non illudiamoci che il trend pos-
sa invertirsi. I nuovi mercati si aprono col contagoc-
ce e paghiamo l’inerzia della politica e delle istituzio-
ni che in questi anni non hanno aiutato il mondo pro-
duttivo a crescere all’estero.
Davvero il sistema Italia dell’ortofrutta è con le spal-
le al muro. Ce la faremo? Penso di sì,  perché alla fi-
ne della giostra siamo bravi, creativi, innovativi so-
prattutto  quando non abbiamo più niente da perde-
re. Ma non tutti ce la faranno, sul campo resteranno
tanti morti e feriti. Intanto piove sul bagnato. La si-
tuazione internazionale è sempre più intricata con
l’aggiunta dei problemi legati alla logistica Suez-Mar
Rosso con i terroristi sciiti , e anche Panama per pro-
blemi di siccità. 
L’Europa si avvia alle elezioni in giugno  in un clima
di grande incertezza. I dossier imballaggi e fitofarma-
ci, dopo segnali positivi dall’Europarlamento, sono
tornati in alto mare. Per gli  imballaggi bisogna aspet-
tare i Triloghi dei prossimi mesi. Sul regolamento

✍ Lorenzo 
Frassoldati 

La Germania paralizzata dai trattori finisce in Eurovi-
sione. Grande protesta unitaria senza bandiere o sim-
boli sindacali. Noi avremmo organizzato 3-4 cortei a
giorni alterni    *

La SPREMUTA del DIRETTORE

Spalle al muro, 
Europa verde nel caos 



Direttore responsabile
Lorenzo Frassoldati

Redazione
Mirko Aldinucci (coordinatore)

Emanuele Zanini

Hanno collaborato
Chiara Brandi

Elena Consonni
Corrado Giacomimi

Cristina Latessa

Sede operativa
via Fiordiligi, 6
37135 Verona

Tel. 045.8352317 - e-mail: 
redazione@corriereortofrutticolo.it

Editore
Gemma Editco Srl

Coordinatore editoriale
Antonio Felice

Comitato di indirizzo
Duccio Caccioni, Simona Caselli,

Antonio Felice, Lorenzo Frassoldati, 
Corrado Giacomini,

Claudio Scalise (coordinatore)

Sede legale e amministrativa
via Fiordiligi, 6 - 37135 Verona

E-mail: 
redazione@corriereortofrutticolo.it

P.IVA 01963490238

Fotocomposizione e stampa
Eurostampa Srl - via Einstein, 9/C

37100 Verona
Autorizzazione Tribunale 

di Verona n. 176 del 12-1-1965

Chiusura in redazione il 03.01.2024

Associato all’Unione Stampa 
Periodica Italiana

TEA/NGT tutto è fermo, mentre
(per fare un esempio) la Cina sta
spingendo alla grande. E intanto
tra restrizioni e divieti le moleco-
le per proteggere i nostri raccolti
scarseggiano mentre aumentano

segue editoriale
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le fitopatie causate dal cambia-
mento climatico. La Distribuzio-
ne Organizzata chiede misure a
sostegno dei consumi  (e dei suoi
bilanci) ma il mondo dell’orto-
frutta aspetta ancora una vera
campagna promozionale per in-

vertire la china degli acquisti
sempre calanti… Beh questo
2024 appena iniziato assomiglia
davvero a un percorso di guer-
ra…

l.frassoldati@alice.it
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di Corrado Giacomini *

Tante volte si è sentita la necessità che il nostro MI-
PAF ora diventato MASAF, esprimesse nell’ambito
della PAC una propria politica per l’agricoltura ita-
liana. Purtroppo il frazionamento della politica
agraria italiana tra le Regioni e i mezzi limitati di cui
il MIPAF disponeva rendevano quasi inutile anche il
potere di indirizzo di cui il Ministero era, comun-
que, titolare. Ora con la nuova PAC, che dovrebbe
realizzarsi a livello nazionale attraverso Piani strate-
gici messi a punto da ciascun Stato membro, ren-
dendolo anche responsabile della sua attuazione,
ogni Governo e il relativo Ministero dovrebbero
esprimere una propria politica nazionale, quella che
i sostenitori dell’intervento comunitario considera-
no la temuta “rinazionalizzazione” della PAC.
Una politica nazionale che dovrebbe essere la sinte-
si di tutte le istanze del mondo agricolo e non detta-
ta da una sola organizzazione professionale, la Col-
diretti, come invece sta avvenendo con questo Go-
verno e questo Ministro.
Certamente Coldiretti è l’organizzazione professio-
nale agricola più grande e con maggiore successo
mediatico nel Paese, ma il mondo agricolo è rappre-
sentato anche da altre organizzazioni come Confa-
gricoltura, CIA, Copagri e persino la cooperazione
ha una voce importante nel settore come FedagriPe-
sca Confcooperative, Legacoop Agroalimentare e
AGCI-Agrital, e tutte insieme queste organizzazioni
hanno certamente più soci di Coldiretti anche se
non ottengono la stessa attenzione dai media. Più
volte abbiamo denunciato il paradosso che mentre
agricoltori e aziende agricole stanno diminuendo, le
organizzazioni professionali agricole aumentano di
numero e soprattutto non si capisce se agiscono per
la sopravvivenza (meglio, per lo sviluppo) dell’agri-
coltura o per la loro sopravvivenza. E’ evidente che
quando una attività di lobby assume la dimensione
e le caratteristiche di una organizzazione con perso-
nale, dirigenti e investimenti diventa un’azienda che
pone al primo posto la sua sopravvivenza; ovvia-
mente non trascura l’attività di lobby, perché questa
è la giustificazione della sua esistenza, ma è spinta a
mediarla con quanto può meglio corrispondere ai
suoi interessi aziendali.
Nel 2011 è nata l’Alleanza delle cooperative italiane
(ACI), coordinamento nazionale tra AGCI, Confcoo-
perative e Legacoop, a cui è seguita la costituzione
dei coordinamenti nazionali, come l’Alleanza delle
cooperative agroalimentari e nel 2013 è nato Agrin-
sieme, il coordinamento tra CIA, Confagricoltura,
Copagri e Alleanza delle cooperative agroalimentari,

che comprende AGCI-Agrital, Confcooperative Fe-
dagriPesca e Legacoop Agroalimentare. Il coordina-
mento, a mio avviso, poteva essere il primo segnale
del superamento delle divisioni che fin dall’origine
hanno diviso la cooperazione e le organizzazioni
professionali agricole sulla base di differenze ideo-
logiche e soprattutto partitiche che hanno dominato
la società italiana e soprattutto la politica fin dall’u-
nità d’Italia. In realtà, pare di poter affermare che il
coordinamento non ha per nulla indebolito la strut-
tura delle singole organizzazioni che hanno mante-
nuto ben chiara la loro indipendenza reciproca e le
differenze ideologiche sono finite nella crisi delle

ideologie che sta conoscendo il XXI secolo, per cui
non si sono verificati avvicinamenti nemmeno su
questo terreno diventato una melma che fa perdere
la loro identità anche ai partiti, dove diventa diffici-
le distinguere persino tra destra e sinistra. Nemme-
no la necessità di unirsi per competere con la Coldi-
retti, l’unica organizzazione che ha sviluppato una
propria specifica strategia, caratterizzata dal legame
con il mondo dei consumatori, è riuscita a far avan-
zare il coordinamento verso qualche cosa di più sta-
bile e forte nell’interlocuzione con la politica.
Purtroppo da qualche tempo nella stampa, anche
quella di settore, non si parla quasi più di Agrinsie-
me e poco di ACI-Alleanza delle Cooperative Italia-
ne, perché l’obiettivo di ciascuna organizzazione,
pur facendo parte di un coordinamento, è quello di
alzare dei muri per isolare la sua base associativa,
che è la fonte dei contributi che finanziano l’orga-
nizzazione, per cui il coordinamento non riesce
nemmeno a esprimere con una sola voce gli interes-
si del mondo che dovrebbe rappresentare. Per forza
la Coldiretti vince a man bassa su tutti i tavoli!

* Economista agrario

Rinazionalizzazione della PAC e rappresentanze

Il ministro Francesco Lollobrigida con il presidente 
di Coldiretti Ettore Prandini
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Lorenzo Frassoldati 

Il mondo dell’ortofrutta italiano
ha fretta di lasciarsi alle spalle un
2023 davvero complicato e vuole
guardare al 2024 con l’ottimismo
della volontà per mettersi alle
spalle tutte le problematiche che
hanno trasformato l’anno che si
chiude in uno dei più negativi
dell’ultimo ventennio. Ad alcuni
presidenti ed esponenti del siste-
ma ortofrutticolo italiano abbia-
mo rivolto questa domanda: “Si
chiude un anno molto complicato
per l’ortofrutta fresca italiana alle
prese con problemi climatici, fito-
patie, drastici cali produttivi,
mercati altalenanti, consumi
sempre calanti, import in cresci-
ta, export che batte in testa, rap-
porti difficili con la GDO, mercati
esteri che si aprono troppo a ri-
lento. E intanto la concorrenza
internazionale cresce. Dal vostro
punto di vista che giudizio date
all’anno che va in archivio e cosa
chiedete al 2024? Quali sono le
vostre aspettative, anche in rela-
zione alle singole produzioni di
eccellenza del made in Italy?”

Ecco le loro risposte (in ordine al-
fabetico) .

PAOLO BRUNI,  
presidente CSO Italy
“Io confido che il nuovo anno
2024 ci possa riportare semplice-
mente alla normalità. Un anno
nel quale il clima non si accanisca
sui territori con gelate,  grandina-
te, trombe d’aria e siccità. E un
anno nel quale gli insetti alieni e
le fitopatie che negli ultimi anni
hanno devastato i frutteti riman-
gano a casa loro . Ecco se il 2024
che sta arrivando, si impegnasse
su questi due fronti, a tutto il re-
sto - apertura di nuovi mercati, ri-
cerca di nuovi clienti, nuove tec-
niche di coltivazione con innova-
zione e ricerca, nuove relazioni
con la GDO  e razionalizzazione di

costi e ricavi -  potremmo provare
di pensarci noi. Ma se la natura ci
devasta come è accaduto nel
2023 qualsiasi forza umana di-
venta impotente.  Buon Anno al-
l’ortofrutta italiana”.

NICOLA CILENTO, Giunta 
nazionale Confagricoltura 
“L’anno che si chiude, considera-
te le problematiche evidenziate,
ha visto l’intero settore primario
ed in particolare l’ortofrutta,
messo a dura prova. Bisogna as-
solutamente mettere in campo
nuovi strumenti, finanziari e non,
per evitare che il 2024 veda un ul-
teriore peggioramento in termini
produttivi e competitivi del no-
stro settore ortofrutticolo fresco.
Ad iniziare da un nuovo modello
di assicurazione del rischio clima-

Sei esponenti di punta del sistema Italia tirano le somme e 
indicano auspici e priorità per invertire la tendenza negativa: 

la parola a Bruni, Cilento, Del Core, Di Pisa, Salvi, Velardo 

Un anno poco fruttuoso
“2024 difficile e cruciale”

Nella foto sopra il titolo, da sinistra Paolo Bruni, Valentino Di Pisa, Massimiliano
Del Core, Marco Salvi, Nicola Cilento e Gennaro Velardo
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ATTUALITÀ

I primi nove mesi del 2023 hanno
“partorito” un saldo negativo per
la bilancia commerciale italiana,
a testimonianza delle numerose
criticità attraversate dal settore
ortofrutticolo.
Dall’esame dei dati per comparto
risultano lampanti le motivazioni
di questo stato di cose, causato
principalmente dalla debàcle del-
la frutta fresca, le cui esportazioni
in quantità sono in calo del 7,6%
a causa della crisi produttiva dei
prodotti estivi falcidiati dalle ge-
late, dalle alluvioni e dall’attacco
delle fitopatie.
A parte la frutta secca, il cui ex-
port soffre contemporaneamente
della scarsità di prodotto a dispo-
sizione e del calo dei consumi, so-
no ottimi i dati degli agrumi che
segnano un +8,7% in volume e
+20% in valore. Bene anche tube-

ri, ortaggi e legumi con esporta-
zioni in quantità in crescita del
7,5% e del 19,4% in valore. Bene
anche l’export di frutta tropicale,
a dimostrazione delle ottime
performance del nostro Paese co-
me hub per la distribuzione del-
l’ortofrutta proveniente da tutto il
mondo.

Importazioni in crescita:
+6,9% a volume, +10,2%
a valore
Per quanto riguarda le importa-
zioni i numeri sono in crescita,
+6,9% in volume e +10,2% in va-
lore. Continua la scalata degli or-

taggi che superano abbondante-
mente il miliardo di valore im-
portato nei primi 9 mesi dell’an-
no con +22,1% rispetto al 2022.
Calano i volumi degli agrumi -
8,3%. Salgono le importazioni di
frutta fresca dell’8,7% in quantità
e del 12,9% in valore, a conferma
degli spazi commerciali creatisi
nel nostro Paese per la mancanza
di frutta estiva nazionale.

Bene l’export di kiwi e
agrumi; boom dell’im-
port di avocado
Venendo ai prodotti campioni
dell’export italiano, scendono

Peggiora, nei primi nove mesi del 2023, il saldo commerciale. 
Bene l’export di kiwi e agrumi, mentre alla voce import spiccano 

le performances positive di avocado e banane. I dati

Debacle della frutta
Saldo commerciale a picco
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Mirko Aldinucci

Sotto le “ceneri” della crisi covano
innovazione e voglia di riscatto. È
stato un 2023 molto difficile e il
2024 non si presenta sotto i mi-
gliori auspici, ma la IV Gamma ha
comunque varie frecce al proprio
arco. La maggiore consapevolez-
za dell’importanza di fare squa-
dra e di spingere sull’aggregazio-
ne sta portando organizzazioni di
settore e anche alcune professio-
nali del mondo agricolo a fare
quadrato per rappresentare al
meglio i player seri e strutturati.
Il settore, che vale circa 1 miliar-
do di euro e per il 70% è rappre-
sentato da insalate in busta, si po-
siziona a un livello di prezzo sem-
pre più basso mentre i consumi si
caratterizzano, nel post-pande-
mia, per una sostanziale stabilità
in volume e un calo in valore,
complice l’eccesso di offerta.  
Le aziende, già in sofferenza per il
boom dei costi delle materie pri-
me ed energetiche, incontrano
oggi varie difficoltà: dalla carenza
di manodopera specializzata alla

difficoltà di reperire le produzioni
di base ai margini all’osso. 
A ciò si aggiungono una capacità
di innovare non sufficientemente
marcata e le politiche della GDO
che punta sul fattore prezzo privi-
legiando inoltre la marca del di-
stributore. Sullo sfondo, normati-
ve non al passo con i tempi, anche
per quanto concerne riguarda la
shelf life.
In questi mesi alcune importanti
aziende hanno chiuso i battenti,
altre si sono ridimensionate o
hanno stretto alleanze “forzate”.
Altre ancora rischiano di passare
di mano a fondi di investimento o
gruppi stranieri, mentre l’aspetto
finanziario è sempre più strategi-
co. Dal punto di vista delle vendi-
te, il 2023 si è chiuso in calando
dopo un discreto inizio di secon-
do semestre.
Altro aspetto importante: l’entra-
ta in scena strutturata delle insa-
late al vertical farm in GDO, con
gli accordi presentanti da COOP
(con Kilometro Verde) e CONAD
(con Zero) di cui abbiamo scritto
nelle pagine precedenti: volano di

crescita o concorrenza per la IV
Gamma coltivata in maniera “tra-
dizionale”?
Per reagire al suo peggior mo-
mento storico, in cui non manca-
no peraltro le nuove iniziative, il
settore sta in ogni caso mettendo
in campo sforzi istituzionali e or-
ganizzativi tesi a creare maggiori
sinergie di filiera e ad alimentare
confronti e collaborazioni di am-
pio respiro: in primavera debut-
terà in Italia   il Gruppo di Con-
tatto misto che ci metterà a con-
fronto con gli stakeholder di Spa-
gna, Portogallo e Francia. 
Il 2024 porterà al settore un se-
condo evento di respiro interna-
zionale: la 5ta Conferenza inter-
nazionale sui prodotti di IV Gam-
ma di giugno a Foggia sul tema
“Mantenere la qualità e la sicu-
rezza”, di cui Fresh Cut News, te-
stata online del nostro Gruppo
editoriale, è media partner. Sem-
pre Fresh Cut News co-organiz-
zerà inoltre un convegno in occa-
sione della fiera specializzata No-
vel Farm di Pordenone, il 20 e 21
marzo.

La crisi morde: 2024
di sfide, eventi, novità
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Emanuele Zanini

Per il mondo dei surgelati il 2023
è stato un anno instabile, tra alti e
bassi, condizionato anche dal cli-
ma che a sua volta ha creato pro-
blematiche alle produzioni.
A tracciare un quadro sull’anda-
mento del comparto, offrendo in-
teressanti spunti di riflessione
sull’attuale situazione e sulle pos-
sibili evoluzioni di mercato nel
2024, è Maurizio Zappatore, di-
rettore commerciale Orogel.
“L’annata è stata caratterizzata da
un andamento dei consumi oscil-
lante nel mercato dei vegetali sur-
gelati: principalmente i motivi so-
no da attribuire alle criticità regi-
strate sulla disponibilità di alcuni
prodotti in ragione delle proble-
matiche climatiche. Le difficoltà
nella fase di raccolta hanno deter-
minato quelle per la produzione,
generando una certa instabilità.
Nell’ultimo trimestre dell’anno, a
partire da ottobre, si registra un
discreto incremento dei consumi
che, a nostro avviso, può essere
ricondotto a due fattori principali

che hanno fatto da booster: sa
una parte l’assestamento dell’in-
flazione e dall’altra un ritorno ri-
levante delle aziende di marca a
sviluppare importanti attività
promozionali a favore dei consu-
matori”, spiega Zappatore. “Nel
segmento dei vegetali surgelati,
prevediamo che la tendenza sarà
quella di consolidare o aumenta-
re leggermente i volumi sviluppa-
ti nell’esercizio 2022 (+0,2%)”.
“Anche in logica previsionale va
tenuto conto del fattore clima e
dell’instabilità che ormai è, para-
dossalmente, una costante - so-
stiene il manager di Orogel.
Quindi anche per il 2024 il trend
dei consumi sarà fortemente con-
dizionato dall’andamento delle
campagne produttive. In questo
quadro dai contorni incerti, il
comparto degli alimenti surgelati
gode di un vantaggio. La consape-
volezza dei loro plus oggettivi
(dalla sicurezza alla lunga shelf li-
fe, dalla praticità alla capacità
performante degli alimenti fro-
zen) è la base del valore che i con-
sumatori oggi attribuiscono alla

nostra categoria di prodotti e che
continuerà a portarne di nuovi a
confermare la volontà di acqui-
stare surgelati”.
Zappatore poi sottolinea come
quello dei surgelati sia un conte-
sto in cui “le MDD hanno rag-
giunto la quota del 40%, netta-
mente superiore rispetto alla me-
dia delle altre categorie, e certa-
mente è un dato che si consoli-
derà. In questo quadro alle azien-
de di marca spetta, più che mai, il
compito di agire su due fronti. Da
un punto di vista tattico la compe-
tizione si giocherà inevitabilmen-
te sul posizionamento dei prodot-
ti. Da quello strategico - e questo
rimane un punto fondamentale -
è la capacità di innovare che risul-
terà premiante. Prodotti in trend,
con alta componente di servizio,
appetizing: sentiamo anche noi in
Orogel la responsabilità di fare da
traino e punto di riferimento per
un mercato che ha ancora grandi
potenzialità. Siamo quindi forte-
mente focalizzati a investire sem-
pre e in maniera ingente in ricer-
ca e sviluppo per proporre refe-

Il clima influenza anche 
il “sotto zero”, più consumi 
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